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I CAMPr, I CONTADINI n LE FESTE CAMPESTUI 

nei rapporti 

«//' AgricoUiira e alV Educazione 

In mezzo alle amcnilà dei campi che 
si aminanliiiu) di novelle verdure, allo svi-, 
liippo dei fi'iimeìili ehe biondeggiano agitati 
dalle brezze priiiiiiverili, ai festoni di pam­
pino tornati a rallegrare le vigne, all' olezzo 
delle acacie rivestite, ,ai gelseti atnoreggianli 
la preparazione dei bozzoli, alle praterie smal­
tale di fiori, ai |)ascoli riaperti, agli aratori 
incurvi sulle stegole dell' aratro, alle onde 
ili luce dilTuse sul declivio delle Alpi, lun­
ghesso le riviere, in vicinanza della mari­
na, in mezzo a tutto questo, 0 lettori, liav-
vi alcun che solenne da cui le nostre a-
nime si sentono loro malgrado impigliale e 
die suggerisce conccKi all'agronomo, emula­
zione agli operai, egloghe al poeta, pace ed 
amore allo coscienze di tutti. Alle volte ò 
una voce intima, un bisogno segreto, che ci 
svilup|)a dalle pastoie cittadinesche, per met­
terne alla ricerca di ricreazioni e spettacoli 
j)re|)arali dall'arciiitettura divina. Voce e bi­
sogno che si conobbero sempre in passato, 
non ostanti la selvatichezza dei popoli no­
madi, l'impero eolle barbarie dei Caligola, il 
nieilio evo colie castella popolate di buironi 

li di SgJK'rri. Vooo o Li.iwo.iv» >'l--- -• 
scolio tuttora, quantunque il predomìnio della 
materia sulla idea, 1' egoismo e il tornaconto 
si sforzino a far disconoscere tutt' altro valore 
che non sia qiiello delia moneta. 

Riniettcre in onorrinza la vita campestre, 
ottenendo che la coltivazione dei terreni ven­
ga professala con ispirilo di orgoglio na/io-
ìiale; questo fatto, a mio'credere, porterebbe 
utili e grandi riforme nei costumi italiani, 
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MO!\BMK\T[ STOBICI 

niVEtATI DAI.E' ANALISI DELLA PAIlOtA 

opera di Paolo Marzolo 

La fiìoìo(jhì studio dilettevole, 

}<; pnlrcljbc cssorn allrinienli? Per vedere coso 
minvc non andiamo Incontro volontieri alle falicho 
del \i:i;̂ giare'.* I;0 lìcUezzc dell' arte e quelle della 
natura, i costnuii de' Popoli a noi ignoti ci allet­
tano r.olla loro varii^là: e la vista di molti e diversi 
oggetti ci fa sentire maggiormente la vita. Ctii lia 
])oi un' inclinazione speciale per un dato ordine di 
o!j;m!lli sì conipiaec di .scoprirne ad ogni passo di 
nnovi. Ecco il pittore, elio viaggia per vedere i 
(piadri di!i mii distinti artisti, rallegrarsi ogni qual 
volta s'imbatte in qualche capo raro; l'antiquario 
disseiipclloudo nna moneta, un' iserizione, un rotta­
me d'un vaso andare tutto lieto della sua scoperta. Il 
botanico cercando nuovo piante da descrivere e ca-
rnUcvÌ7,;,avc, si trova fortunalissimo se pu(\ fare nn 
l)ol bollino; 0 quand'aridie noti giunga a scoprire 
rose nuove, ci ba gusto so in qualche regione non 
visitala incontra (pialcho pianta che sia nna sua 
veuchia conoscenza. Non ci lia isola perduta nel-
r Occiino, la quale non abbia fatto palpitare di 
gidja il cuore a chi fu pruno a discoprirla. Ogni 
volla, che navighiamo nel mare dell' ignoto e che 
((uaU'osa ci si presenla di non prima veduto, lo spi-

ormai troppo ammollili n forza di sostituire 
alla vita semplice e laboriosa, quella dei 
lezzi e delle millanterie. Infilili si osserva 
che i migliori tempi della romana Kepubblioa, 
sia per fortezza e onoratezza di Popolo, sia 
per incorrnllibiliià e valore di magistrali, 
i'urono quelli appunto, in cui il gusto per 
r agi'icollura e pel vivere campagnnolo era 
salilo a maggior grado. Tutto ciò clic Roma 
aveva allora tJ'illustre, ift<.si trovava in mezzo 
ai campi, tra le fatiche rustiche, dove nei 
monienli diflkili delia patria, si ricorreva, a 
cercare i sostenitori della, cosa pubblica, Quel-
lo stato, reso comune ai patri/li di maggior 
rinomanza, fu tenuto in onoro, assai più dei 
costumi oziosi e morbidi . eh'erano proprii 
dei borghesi di Roma, e ben disse Varrone, 
quando disse, che i suoi magnanimi antenati 
avevano stabilito nelle ville il semenzaio di 
quei forli e prodi uomini, che li diloadcviino 
ni tempo di guerra e li nutrivano in tempo 
tli |)rice. — Quanta copia di beni sarebbe 
conseguibile addi nostri, se in vece di riguar­
dare hi campagna e i lavoratori della cam-
pagiia come elementi dj poco peso nella bi­
lancia della vantala civilizzazione, si desse 
loro quella importanza che Inumo di fatti 1 
l-̂ a sola vcritii, che il terreno è la sorgente 
prima d' ogni ricchezza, , e che 1' industrie 
maiiifaiiuriere, il commercio, il lusso e gli 

molH preiyndizii opposti al maggior sviluppo-
di aitività agricolo in Italia, dipendono da 
accidie nu:nicipali, assai più che dallo scono­
scere la vera origine dei nostri interessi. 

A petto dello molte e svariate velleità, 
che pur veggendo ed approvando il meglio 
ci fanno atìenere al peggio, credo opera me­
ritoria di chi studia pei progressi economici 
e morali della società, quella di provvedere 

con ogni sorta di mezzi, alTìnchù, se non di 
retrocedere dal mal fallo, almeno si sia in caso 
di non farne del nuovo 0 del maggiore. E 
discorrendo dell' industria agricola nei rapporti 
alle persone destinate ad esercitarla, ritengo 
che non pochi vantaggi si potrcbbono de­
durre, coli'attivare 0 riattivare alcune istitu­
zioni elTìcaci a renderla, se non altro, meno 
monotona nel di lei esercizio, e più in allo 
nella considerazione del jiubblico. Nel numero 
di COSI falle istituzioni sono da calcolarsi in-
dubbiamcnlc alcune feste campagnuole, che 
assai diverso dalle sagro e dai bagordi popo­
lari come si praticano oggidì, avrebbero il 
doppio scopo di promovorc lo migliorie agra­
rie, e far concorrere i sentimenti rcligios^o e 
civile alla educazione pratica degli agrico\ ori. 
Fate in • modo che all' opera del contadino si 
cessi di annettere poco più riguardo di quanto 
si anitcltessc al lavoro degl' iloti presso gli 
onlichi Lacedemoni, 0 a quello degli schiavi 
negri sotto la verga dei piantatori d'America, 
e colla riabilitazione del conladino verrete a 
riabilitare il contado. In questi simili a noi, 
che sudano a produrre per noi, innestate la 
coscienza che loro missione è la missione 
dell' operaio del Vangelo, non quella dei servi 
di Sparta e della Virginia, parificati alle cose. 
Fate nascere in essi l'orgoglio del proprio 
(iiesticre, se mestiere e non arte iinbilp ni.A jli» 
le vittòrie contro i nemici della Repubblica, 
dopo i solenni (i-ionfi nell' altezza del Cam­
pidoglio. Fate insomma del contadino un ar­
tista, un' espositore, un premiato, un sacer­
dote di Cerere, e i campi e la coltura dei 
campi saranno peli'Italia qualcosa più d'una 
rendila, saranno un' educazione. 

(coH;»iHa) 

rìlo iiosli'o è compreso da ooramo diletto. Con più 
o meno intensità questo è provato da tulli: u nem­
meno l' idiota n' ò privo totahnenle. L' uonu) sento 
di vivere iu quanto conosco: e chi altro non faccia, 
se non aprire e chiudere la bocca, come i' o.slrica 
le sue vaìvule, non vive. 

Ora il piacere della scoperta gli .studiosi di 
(ilologia lo provano in un grado eminente: fi (juanli, 
elio d'altro devono occuparsi, non .si darebbero 
Tobinliori a qucslo studio, come un lusso .deside­
rato e por cosi dire invidiato ai ricchi che lo pos-
Kiiiio tì;odere! DifTiilli ogni volla, che confrontiamo 
l.'i li«guu malern.i con uu' altra lingua qualuiiquo, 
e ne scorgiamo lo analogie, le diversità, i tratti che 
le caratlecizzano, proviamo il diletto della scoperta. 
E se più lingue conosciaiao e più ne apprcmliamo, 
questo liilello ci sì 'moltiplica in ragione delle cogni­
zioni che audiamo aequislando. Ci fa meraviglia di 
]iol('re con pochi eleuienli, ogni poco che si rillotta 
sopra e sì coiifroiitì, trovarci a nostro agio in terra 
prima iiu'ognila. Uno p. e. che non abbia parlato mai 
altro che il nostro dialetto friulano e non abbia letto 
che qualche libro in lingua ilaliaiui e sludiato uu 
po' di latino, non si meiaviglierà di trovare molle 
analogie fra il suo usualo linguaggio e quello che 
è jiarlalo nelle altre proviucie della penisola: ma 
bene sarà gradevolmente sur|)roso quando no sco­
lii'! rà nioUissimo eoi varii dialetti della Francia e 
(lellii Spagna; quando vedrà delle corrispondenze 
nel cenico della Urelagna, dell'Irlanda, quando al-
li(; ne incontrerà nella Valacchia; quando inaspet-
(al.iinenle ^li pari'à d' iulendere non poche paiole 

slave e greche ed in una lingua che si parlava 
qualche migliajo d'anni fa nell'India saprà rin­
venire il nesso d'unione dei tre più gran rami 
delle lingue d'lyiropa. lo romanze, le teutoniche e 
le slave. Lo studioso in filologia di scoperta in seo • 
perla, di meraviglia in meraviglia, percorrerà il 
mondo immenso della parola, trovando scmiire jùa-
ecvoli novità: e non sarà eerto minore la sua com­
piacenza di ehi col coltello anatomieo, col micro­
scopio, eoi varii strumenti dell'astronomo, del fisico, 
del chimico tenti scoprire i misteri della natura. 

Per provare di siffatti piaceri il Marzolo potrà 
essere ai giovani una buona guida: poicliò sovente 
ei li eoiulurrà per i senliei'i da luì preparati, dove 
potranno vedere le cose eh' egli vide e notò ed 
altre ancora, che i suoi successori potranno sco­
prire dietro di lui. Il iMarzolo si propone di scriverà 
la storia naturale della parola; e mette tutto il 
cumulo de' suoi lunghi studii a servigio dogli os­
servatori. Vedremo un poco in seguilo quanto prd 
e' possano trarne. Non (emano i lettori d'incon­
trare uno sfarzo di dottrina nei nostri articoli : che 
b!ggianio anche noi l'opera del Marzolo più ila 
dilettanti, che non da dotti. 

La filologia comprende la storia 

dell' umana civiltà. 

Molte volle 1' uomo, presumendo troppo della 
propria scienza, crede di avere scoperto ed iu-
'̂onlalo ciò che non lia so non appreso; poicliè 

dimenlica quanta gran sonuna di sapore tradizio­
nale sia (lepusla nelle lingue, cui egli imi.ai è a 
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COkniSPONDENXB 
DELL' ASKOTATOUE FIUIJLA^'O 

Al Chinriss." D.' Pietro Ferrn/,zi in Udine (*) 

Nuli' .'/nnotalore Friulano del 7 corronle mag­
gio la s. V. (onorando della sua ainlìlla approva­
zione lo idee eli' espressi intorno ai dialet|4 nol-
l'artieoU) elio stampossi sulla Gazzetta piemontese 
dello scorso gennajo rendendo colilo del buon Di­
zionario Sardo-italiano od Italiaiio-sarilo dell' illu­
stre Canonico Spano) osserva ohe 1' aver io dello 
potersi considerare il dialetto sardo qual singola 
lingua romanza « pare potrebbo dirsi almmo di 
viola (tei nostri diaktli. n 

M'importa di provavo che quest' opinione, non 
mia, ina del celebro Storiografo tedesco il Niebhur, 
come ho indicalo, non ù priva di fondamento. Per 
ciò fare mi conviene salirò un po' alto, ma la s. v. 
mi userà la gentilezza di perdonarmelo. 

La nalui'a, carattere od indole che dir si voglia 
dì una lingua, meglio si manifesta nel suo edificio 
grannnaticale che da' suoi voeaboli. La grammatica 
è la forma, lo spirito. I! lessico la materia, il corpo 
inèrte. Quindi la classa/ione delle lingue giusta 
ì' omofonia dei vocaboli, anzi dei soli radicali, seb­
bene propugnala por ultimo dal dotto russo Meiran, 
ebbe (ine col Tripartilum dello slesso autore e 
r Aliante linguistico del nostro fialbi, essendosi u-
niveTsalmcnle adottata quella primamente proposta 
e tracciata da Federico Schlegel fondata sulla idcn-
litÀ del loro organismo. Glassazione seguila e falla 
base dogli stupendi lavori di (Irimm, Bopp, Eiclihof, 
.SVholl. ed altri, i quali condussero a scoverte et­
nologiche, siorichc, liiologìclìo ed idcologiclic. Que­
sta fu l'applicazioiiB della dassazione naturale alle 
lingue a voce dell' artilicialo — Jussicu dopo 
Linneo — ondo lo Si'hleichor cl)bo a diro: btoss 
idunda Plnucìior verylmhen nnch iiiH lìlaue hiiidn 
mnzdiii! irOrter iv.wh bìonnsr KhnigciluUicUki'.it. 

Kd invero, se sì guarda al solo materiale glot-
1ÌC0. si deve collocar l'inglese fra Io lingue Ro-
poslo di JiOjOOiJ parole di njio ialino e oi soie 
l:!,500 di origino goi'mano-scaudinava : eppure il 
•SUO organismo dimostra con certezza clic spella 
alle lingue gcrmauichc. Dankowsky compulò che 
nel magiaro quattro quinti di voeaboli derivano da 
Ii:igue Iiido-enrnpoe: non pertanto il suo organismo 
palesa esKcro una lingua Uralica. — Le lingue 

jiarlare senza accorgersi. Le lingue sono il grande 
deposito della sapienza volgare, ove i dolli niollis-
sime volto non hanno che da raccogliere e da sce­
gliere. Chi porta le suo invosligazionì in questo 
mondo vastissimo, a trovarvi il senso comune degli 
iioininì; sapienza che va al disopra d'ogni dottrina 
individuale, poiché sta in armonia alla natura u-
iiiana, da cui più d' una volla le astrazioni filoso­
fiche si allontanano; quegli non si trova più ila 
lauto da alhergaro nel proprio animo la stolta 
]ij'osunzione di ehi si argomenta di rifaro la scienza 
(la sé. prescindendo dallo tradizioni del sapere co­
mune, a cui tanto generazioni succedcnlisi coope­
rarono. 

La storia naturale della parola altro non è 
appunto, che la fUnsofia ossurvatria'. o del scuso 
fO))!i(?!('. Per essa il dotto cerca ciò che vi ha di 
più universuli', e di più coslaìite nello spirilo uma­
no, 0 dalle leggi di .sMcccssfoHP, induco quelle del 
progresso fuluro dell'umana civiltà. Questa parlo di 
o.ìservalore gli sta ben meglio, che non quella di le­
gislatore. L' uomo individuo, che vivo s'i poco sulla 
terra, come può egli mai mettere alla natura uma­
na quu' limili che non pose Iddio slesso? E limili 
tali non vengono forse posti da quello rigido teo­
rie (ilosoliohe, le quali fanno forza ai falli e non 
si basano sull'osservazione? K studiando od osser­
vando in lultc le lingue quella volgare sapienza, 
in cui si manifesta veramente la naiarn mnana 
meglio che nei sistemi parziali di qualche lllosofo, 
che irao lutto dall' io, non si compio l'orso un pro­
gresso nell'ordine voluto da Dio? Un tale studio 
di osservazione non è forse un rilletlore, che fa 
V uomo sopra sé stesso, pi'oourando d' indovinarsi 

autoltone dell' America differenziano no' vocaboli 
in modo da non offrire che rare o fortuite analogie, 
ma, corno osservò il celebre linguista americano 
Galitzin " it was ascertaincd tliat ali languagen, 
liowever dissimilar in their words, xoere in their 
structure of tho sanie character ». 

È appunto rispello all'organismo che taluno 
potrebbe considerare il volgare Sardo come un i-
dioma speciale fra lo lingue romanze. — Unico fra 
esse tutto ed i loro diahilli, il volgare camiìidanese 
e logudorese trae l'articolo dal pronóme latino 
ipsi; ipsiim, ipsa, dicendosi su sambene (il sangue) 
sa mesa (la mensa), nientre tutte le lìngue romanze 
ed 1 loro dialetti presero l' articolo dal pronome 
latino ille', illud, ilta.j sia che lo prepongano come 
tulli i popoli neo-latini occidentali, sia che lo suf-
tiggano al nomo come i neo-latini orientali, cioè 1 
Valacchi, i Moldavi, i Transilvani, i Bessarabi, i 
liucovini ed i Zinzari (non Zingari), È questo un 
carattere speciale. 

Le lìngue romanze ed i loro dialetti conser­
varono le tinali degi' intiniti latini are, ere, ire in­
tieri, 0 mozzicati della vocale finale o doli" ultima 
sillaba {re). Solo il dialetto campidaneso alla liuale 
re della prima conjugazione surroga una i {amai, 
pappai ec.) 

Il fuluro nel Sardo, tanto del Campidano conio 
nel Logudoro, non e un tempo semplice come nella 
maggioranza delle lingue e dialetti romanzi, ma ò 
composto come nelle lingue leuto-gotìche, nel greco 
moderno, nel rumeno (valaeco) e noi rctico ober-
landese; però non usa por ausiliario werdeii (di­
ventare) come i Tedeschi ; Sleali, Shall, Xallim (bi­
sognare) come i Danesi, gl'Inglesi e gli Olandesi, 
nò Fegnir come i Retici, o rrere, Olire (volere) 
come i Rumeni, ma lo compone col presente del 
verbo avere, la proposizione a e l'inlinito del verbo 
conjugato; così dicesi /IM;) a sentiri per sentirò. 

Raynouard, Cornevall, Rcimnitz ed altri dimo­
strarono che il fuluro delle altre lingue e dialetti 
romanzi è composto dell' inlinito del verbo tronco 
della vocale terminante, al cui posto si sutTisse ap-
Dunto il nresento di avere, come p. e. nell'italiano 

-- - r .'-, . j . y . . . . . . . . , ..«u' ^,v/i \jai\±\t V Ulti-

fisso e slaccalo. Parlicolarilà essenziale. 
Taccio di allro minori differenze, parendomi 

che il Friulano non no offra di cosi speciali come 
le tre indicate; che so questo dialolto si scosta 
dalla lingua nazionale nella formazione del plurale, 
componendolo coli' aggiungere una .s ai nomi, sO-

iu ciò che di più spontaneo si produsse in lui me­
desimo, s6 inconscio ? Non corrisponde nella storia 
dello spirito umano quest' atto di rillessione a 
quello che l'individuo fa vedendo noli' infanzia pro­
pria sé stosso come in uno specchio? 

Questo genere di filosolra di osservazione li­
nci quale lasciò si larga traccia il Vico, Iologi( 

quando sapeva di fondare una .scienza nuova, ha 
preseniemente più d 'un cultore; ma è deslinalo 
forse ad allargarsi aissai. Cosi la filologia diventa 
uno studio dilettevoli'., ma importantissimo: e se, 
come sembra, il Marzolo contribuisce per la sua 
parie ai progressi di questa sdenzu nuova, avrà 
bene meritato dell' umana civiìlà. 

Noi abbiamo solt'oechìo il primo volume del­
l'opera del Marzolo: nel quale si traila dell'oc/-
gine delle lingue. Parleremo dì questo non come 
eruditi; ma quel tanto che basti a darò ai lettori 
un' idea dell'opera. 11 nostro prende noia anche 
dei lavori di scienze, ma non è un giornale scien­
tifico. Ci basta di volgarizzare certe cognizioni, 
che pajono a molli inaccessibili, perchè non hanno 
messo alla prova la loro intelligenza: e di non la­
sciar passare inosservati lavori, che come quelli 
del Marzolo l'anno onore ad una Nazione, se que­
sta mostra di meritarlo. 

Frattanto assicuriamo chi ci legge, che nulla 
vi ha nell'opera del Marzolo di che spaventare le 
persone che siono mediocremente colte, quand' an­
che non abbiano un' istituzione scientifica profon­
da ed assai vasta. La chiarezza e la (aeilità b. una 
dello doti del suo scritto; poiché avendo egli co­
mincialo dall'o,?.seri.'are, ha poi ordinato le sue os­
servazioni nel modo il più semplice. 

guita in>éiò il francese, lo spaguuolo, il portoghese 
il dialetto Sardo ed il Retìco, questo provenzale 
dell' italiano come lo chia-na il Delius ; non è a-
dunque un singolo carattere. Anzi 1" averlo comune 
col Relieo fu probabilmente la cagione per cui 
Diofenbacli asserì formare col Friulano ed i vol­
gari di alcune valli del Pienioulc un ramo speciale 
nei volgari d'Italia. Ignoro quali siano questi vol­
gari del Piemonte. Il dialetto di Aosta e della vai 
di Cesana fanno, fc vero, il plurale suffiggcndo 
una S, ma sono dialetti francesi, non italiani. — 
Il Berghaus nella carta linguistica della Germania, 
non nello altre però, del suo l'hysicnlischer .-/Itiis 
(Parte Vlfl. Carta 9) seguì quella erronea indica­
zione. 

Io, come può credere, sono ìseienle del dia­
letto friulano. No parlo per aver letto lo poesie 
del Conte di Collorcdo, ed altre in fogli di Trieste, 
e per avorio inleso ne' miei rapidi transiti por la 
bella e dotta Udine onde recarmi in Germania ed 
in Ungheria or sono \Vài anni. Se adunque non 
seppi trovarvi nelle forme grammaticali parlicola-
rità che forse possiede, la s. v. mi avrà per iscusato. 

Conchiuderò notando come allo studio fisiolo­
gico dello lingue occorrano grammaticbe anziché 
dizionarii, e di questi, riguardo ai nostri dialelti, 
già ne alibiamo buon numero, mentre di (pielle 
òvvi penuria. Noi piemontesi abbiamo la Gramma­
tica del Pipino (1783) ed il Donalo del Ponza. Que­
st' ultimo, scrìtto da un Professore solo nel 1838, 
vaimene dell 'altra: basti accennare che intralasciò 
i pronomi pleonastici dei verbi iridispensabili nel 
nostro volgare mi i las; (io, io faccio) il primo 
regolare può sopprimersi, l'aitro non mai r z Ignoro 
se vi sieno granimaticho Siciliane, so che in capo 
al primo Volume delle poesie siciliane del Aioli 
(1787) vi sono brievi conni. Alcune povere note 
grammaticali sul dialetto Napoletano del Galìani 
(1789) e di quello Roverctano del Vaiietli (1761) 
sono a stainpa. Il Dizionario parmigiano del Pe-
schieri (1836. 2." cdiz.) e quello Genovese del 
Casaccia (i844) non ancora terminato hanno un 
breve saggio gi'ammaticale. Il Nizzardo ebbe una 
grammaiiea Uat S:icerdòto Mceu (f 84 )) ma ha di­
fetti fra cui quello di tacere dell' articolo e della 
indicazione del plurale, l Retici a vece hanno i 
fondamenli della lingua Grigionc dì Da-Sulc (1729) 
in ilaliano, la grammatica per l'Oberlando^e del 
Conradi (1820) in tedesco, e quella pel dialetto 
d 'Engadinadi Heinrich (1841) in romancio. Ma 
in fatto di grammatiche il Sardo lutti sorpassa. 
Havvene una ])uona del Porru (18U) in ila­
liano, altra del Russi (1842) in dialetto, ambì pel 
Campidanesc, ed una in due grossi volumi in 8" 
con carta idiomografica del già citato Canonico 
Spano. — VJ un ca[)o-lavoro nel suo genere. Ila 
per base il Logudorese, ma comprendo eziandio 
tulli gli altri dialetti dell'Isola, e notisi che i Dia­
letti settentrionali sono analoghi a quei di Corsica 

e fanno famiglia ccn essi non col Logudorese. . 
La grammatica Catalana di Ballol (18M) quantun­
que buona, non può reggere al paragone. 

So V. s., fornito di tanti lumi, volesse pid)-
blicare una Grammatica del dialetto friulano fa­
rebbe cosa utile e laudevolissima ed il suo esom-
pio troverebbe imitatori. Avendosi le grammatiche 
dei più opposti dialetti italiani, si potrebbe poscia 
formarne una comparala di essi col confronto colla 
lingua nazionale. Allora l'Italia, prima di ogni al­
tra Nazione d' Europa, potrebbe orgogliarsi eli un 
lavoro che-schiuderebbe l'adito a ricerche foniche 
morfologiche dell' Italiano e a indagini sull' etno­
logia italiana. 

Torino 16 Maggio 1853. 
VEGF,Z2I-RUSCAI.L\ 

{') Siamo litli, clic alcune nostre parole senza pretesa 
(V. num. 5] sieno state occasiono, che i' Annotatore ve­
nisse mano mano fregialo di pregevoli scrini di parecchi 
valenti, i quali loccarono in esso l'argomento dei (iliilelli 
italiani. Un' amichevole eorrispontlenza fra colte pcrsime 
nei giornali, può tornare di grande vantaggio, inelleinlusi 
così in chiaro molte cose, che servono al progresso degli 
studi! commi!. Inoltre il pnbhiico prende parte alla discus­
sione, n si la pi'r certa guisa collahoralorc di lavori, che 
domandano la cooperazione di molli. 

L'articolo, ohe ora ne manda il Chiariss. VKGEZZI-
ULSC.IU,.\, olfre iinportanlì noliiic ed apre il campo ad 



nUfriiiri iliscossloiv. Forse quaklioduno de' nostri corri-
spiinilenti avrà qualcosa ria ngguuigcre iu ciò di ' ci dice 
del diatelto friulano. Nni rrattalitn lo riandiamo avvortiln, 
che l'Ab. PmONA jnlniili'va prrnictlcre al dizionario friu-
IBIUI una grammatica; la quale osendu forse condotta i 
tmiiliiis ci |)utrcl)lic, asscciKidariilo il suo desiderio, pub­
blicare fili d'ora. Anzi di qunsta puhlilicazionc vi sarebbe 
tanto maggìnrc iipportiinltà, in quanto dovrcbbesi con essa 
fissare l' ortografia frialana, che va tuttavia vagando in 
molle incertezze. Anche la pronuncia 6 strcllamenle collc-
gata alle forme grammaticali : nò, se dai segui non si può 
alibastanza csallaincntc. rilevare, lo studio comparativo delle 
graiiiinatlchc si potrì fare completamente. 

È vero, quello dite il sig. Vi;ciBzzi-RuscAU.A, cbe 
la granimalica frìulniia si av>icina alla francese ni alla 
spngnuiila por le rurnir: però lo stesso vocabolario [lolrili 
rpiidi-rc pili chiare questo, e mostrare come il tempo le 
vada mmljllcando In qualche parte. Sia bene dì classìlìcaro 
le lingue secondo le forme ; ma in quanto la storia dei 
linguaggi è parie di quella ilclj' umanll», non si potrebbe 
tralasciare lo stU'lio della mtifcrtrf. Ili più, furse una tin­
gila, die abliia la furina comune con una al'line, non ac-
ci'lla la massima parie de' suoi vocaboli da un' allra di 
forme diverse, senza inodilicarc a lungo andare le proprio 
originali. Chi scrive ha p. e. udito d l̂ sunnominato prof, l'i-
noNA che l'articolo lu nel friulano va sempre piii scomparen­
do dinanzi all' il ; per cui ogni giorno minore è il numera 
di colora clic dicono : lu numal, la purcitt e maggiore 
d! qui'lli cbe dicono : ti nemiil, il purcitt. l.a ragione 
sta in ciò, che andarono cessando i legami d'una civiltà 
comune con altre lingue romanze la cui grammatica.so­
miglia alla nostra, e che va perdendosi )' individualità pro-
prlav <-'be faceva del Friuli una provincia a parte, inentro 
il maggiore accostamcnta alla civiltà comune italiana eser­
cita la sua inllucnza anche sul nostro parlare. — Tali iii-
lluenzc della civiltà accomunata, o disgiunta, si mostrano 
di continua fra i vicini parlanti lingue e dialetti diversi. 
SiMiza uscire dal Friuli noi veggiamo p. e. cbe il dialelto 
veneto ha portato non poche niodilìcazioni nei modi di 
dire frlultini ad Uiliiie, a Palma, a Lalisaiia e nella mag­
gior parte della regione bassa oltre T.igliaincnlo. La ter­
minazione femminile in a, invece che in e, al di lì del 
'l'agliamento e dovuta al dialetto veneto, mentre che dalla 
parte opposta sub' Isonzo lo ò forse allo slavo, che ribocca 
in tutte quasi le parole della vocale a, e la di cui in­
fluenza si sente sulla pronuncia dì multi Friulani dei ron-
torni di Gorizia. Molli dei conladini dei villaggi fra 1' I-
conzo ed il Jurlri sono slavi di origine, resi friulani dalla 
prcialenle civiltà nostra. I vocaboli del loro dialetto sono 
lirello friulano, cbe vi si conserva forse meglio cbe mi 
Uiljne. Soltanto si sente nella pronuncia di certe parole 
r origine slava, ed olire che nelle iBniiliiaztiini, in qualche 
tempo dei verbi. Tutti gli Slavi, che invasero la pianura friu­
lana vennero perfettamente assimilati ai Friulani; mentre 
sulla miutagna restarono Slavi. Soltanto assunsero delle pa­
role friulane nel loro dìalello quelli clib abitano sul nostro 
penrlìo alpino; menlre i cosi delti Cragnolinl assunsero delle 
parole tedesche, f.a civiltà ilaliana, rappresenlalj d.dla fa­
miglia (riulana, escrciirt la sua iniìueii'/.a sugli uni, la ci­
glila germanica sugli altri : ed ora si approssinia finse il 
temilo in cui quella Nazione, procedendo ad acquistarsi 
lina civillà propria, avrà il suo centro d' attrazione slavo, 
|irr cui liei dialoltì dì quelle popolazioni si andranno sce­
verando gli elementi estranei. 

Notiamo qui in via di discorso un fatto, a cui accen­
nava il DoTT. l'iìunAZ/.l nella sua corrispondenza che die' 
miilivo alla presente del ViiCiìzzi-KuscAULA: ed è, che 
iii.'l bel mezzo del Friuli si trovano villaggi cbe hanno no­
me slavo ; senza che per questo la lingua slava abbia la-
si'i.ito molle traccio nel nostro dialetto. P. e, seguendo 
sulla caria del Friuli una linea quasi continua (ohe po­
ti ebbe essere coniplrtata esaminando le mappe censuarie) 
linvansi ì seguenti villajrgi con nume slavo: Siiiniiìiirdeii-
t/iiVi, Santa .Maria di Sclnnnicco, Sclaunicco, LeMiz.za, 
(a Taliiiassons cil a Murlegliano havvi un borg dei Scta-
rnii.i] Pasìano schiaronesco, Zompicclùa, Gorizziza, 
(Jrftrfi'sca di Sedegliaiio; poi Lanca, Guriz, Gradisculla, 
S. .Marizza, Hei'e.dischia, Belgrado ecc. Quesl' u'iinio 
giuppo, con altri non nominati, trovasi tulio presso al Ta-
gli.imeiilo, il quale sembra abbia fatto raccogliere su quel 
breve tratto l'invasione slava. Colà trovaiisi anche altre 
Ir.iecle delle antiche invasioni slave; p. e. un lorrenlcllu 
p ria il nome di potofc (torrente), altrove un' acqua ha il 
nome di veliìiuna (grande) ecc. Ciri scrive, avendo inten­
zione di studiare accuratamente il Friuli sullo allaspeliu 
delle tondizioni naturali ed cconomic/ie, «ve oli basti 
)' ingegna ed il tempo, si darà cura di raccogliere anche 
nei nomi delle campagne, dei campi, dello famiglie ecc. 
quelle Iraccie che lasciarono su questo suolo i Popoli che 
lo abitarono o lo percorsero. Con ciò non intende di Tire 
una superba promessa, ma piuttosto di chiedere a' tuoi 
compatriolli ajuto per un lavoro inleso all' utile ed al de­
coro del paese. Se gli verrà fallo in questi sludiì di rac­
cogliere anche (almeno por ciò che risguarda la termino­
logia agraria) qualche materiale del dialetto friulano da al­
tri non polulo osservare, ei sarà lieto di contribuire la 
sua parte ai lavori iniziali dal PIBONA, dal FEUBAZZI C 
dagli altri benemeriti, che inlcnduno ad illustrare questo 
angolo imparlante della penisola. 

Per Unire questa nota minaccevole diremo, che anche 
nel dialello friulano si trova, come dice il VKanzzi-Hii-
SCALLA, la forma del futuro coli'infinito del \erbu ed il 
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presente dell'avete che «tJlir-a», sei»(»r-««, itntir-à, 
corrisponde al tentir-ò, lenlir-ai, aentir-à. Anche noi' 
come il piemontese obblamo il pronome pleonaitico coi 
verbi ; e diclamo jà 'o fds, oppure jó i' fds, 

Vìi tavolo die non si mosse. 
Poiché nel .1110 Giornale Ella ha parlato della 

Tavola seinovento, senza però darne sicuro prove 
di fatto, sliuio farle cosa gradila coli' esporlo una 
scric di cspuriincnti tentati da me e da altri stu­
denti miei amici, i quali non aveano l'animo pruoc-
ciiputo da procoiicelle opinioni. 

Apiiona ci pervennero le prime notizie di 
questo foiioincno, noi desidcraniino di tentare qual­
che sperimento; quindi facemmo costruire una ta­
vola di legno rotonda del diametro di metri ^,80, 
dello spessore di 0,02, che nel contro era appog­
giala ad un perno che liberamente scorreva noi 
suo rtilcro. Stendemmo sul pavimento un tappeto 
dì lana, ed isolammo la tavola e le scranne su cui 
dovevamo sedere e con tutte lo precauzioni sug­
gerite dalla scienza e dalla esperienza ci accìngem­
mo alla prova, — Scorse mezz' ora, un' ora, un' ora 
e mezza, ma il tavolo non diede segno di molo ; 
sicché dopo due ore di seduta stanchi ed annojati 
abbandonammo l'improsa. Allribuìmmo la mala riu­
scita all' inesatta posizione delle mani, ad un tap­
peto posto sul tavolo, alla poca forza elettrica di 
taluno degli sperimentatori; pensammo quindi di 
replicare 1' esperienza cangiando sperimentatori, e 
sempre coli' istesso olTetto negativo. Dalla tavola 
passammo alla scacchiera isolata, al cappello, al 
piatto ec. ma i nostri sperimenti, falli con vera 
coscienza, ebbero tutti l'istesso risultato. Rimaneva 
ancora un dubbio nella nostra menle, perchè ci 
credevamo inetti forse allo sperimentare; ma un 
ultimo fatto ci persuase, che se le nostre esperienze 
non furono coronate da felice successo, non fu 
per nostra colpa, ma per la inesisluiiza del feno­
meno. Volendo che una nostra seduta fosso pre­
sieduta da un uomo cognito per senno, pur dottrina, 

la di cui opinione consolidasse la nostra troppo 
uniioic, per essere noi appena iniziali in questa 
estesissima scienza, alcuni giovani che protestavano 
di aver ottenuto il magico movimenlo recaronsi 
dal Prof. ZANTEDESCHI (uomo che grandcmciito be-
neiiieritù delia pubblica istruzione pei vasti suoi 
studii, pel grande amore che per le fisiche disci­
pline seppe inspirare ai suoi discepoli ed uditori) 
e sì esibirono di recare, come fecero, il tavolo mo­
bile air Università, llichiesto da lui adunai i miei 
compagni, e il dopo pranzo del 7 corr. convenimmo 
in una seduta privata nel teatro di tisica, ci accìn-
gcmiiio all' esperimento, non volendo poii'i che nes­
suno di quelli che parteggiavano per il si fossero 
nel novero degli sperimentatori. Trascorse un' ora 
e un quarto e la tavola rimase immobile, eppure 
seguimmo tutte le pratiche consiglialo da coloro 
che ebbero la ventura d'ottenere un risultato felice. 
Io non espongo che il fatto : poiché ipotesi su tale 
argomento sono troppo maggiori che la mia scienza. 
Devo dire solo, che la noja di un' inutile prova 
spinse talvolta alcuno de' miei giovani amici ad 
ajuiarc amorevolmente il tavolo ed a farlo scrollare. 
Aggiungei'ò, che all' annunzio di questo mistico 
fililo, io con alivi studenti cìiuciilammo con un gal-
vaiiomolro dei più squisiti avente da 20 a 25 mila 
giri, r elettricità animale di Ire individui e vcdeiu-
mo l' ago spostarsi da circa 30 gradi, ed istituendo 
un confronto dicemmo, come mai un tavolo di massa 
sì enorme si liiovorà, se l 'ago ricusa di misurare 
una sola circontercnza per eftcllo di questa forza? 
Questi sperimenti adunque non giovarono che a 
distrarci alcun poco; quindi mi pare che la bisogna 
del tavolo semovente abbia a considerarsi quale 
una ricreazione, quale un famigliare passatempo, 
come il giuoco della Tombola e il giuoco dell' Oca 
e nuli' altro. — Da Padova 

A. Z. 

Anno di novo, anno di bene. 

Se febbraio non febbreggia, marzo non campeggia. 
Pioggia di febbraio, empie il granaio. 

So marzo non marzeggia, aprilo lual.^ pensa. 
Marzo polverulento, segala e frumento. 

Maggio asciutto, grano per (ulto. 
Tciupcsla in uuiggio, tulio fa viaggio. 
Maggio ventoso, anno ubertoso. 
Acqua di giugno, rovina il mugnaio, 
A S. Vito e Modesto, acqua peggio che tempesta. 
Anno fungalo, anno tribolalo. 
Cattivo 1' estato abbondante di zucche e di rape. 

Quel che leva il caldo l'umido lo rende; ma quel 
che toglie 1' umido il caldo non lo rende. 

So piove a S. Lorenzo, il sorgo viene a tempo; so 
piove alla iMadoiina, l'acqua è ancora buona: 
so viene a S. liarfolommeo,. lavarne i zebedei. 

Se fa bello a S. Gallo, bello sino a Natale. 
So annuvola sulla brina, pioggia la seguente mat­

tina. 
Santa Callcriua porta il sacco della farina. 
Sott' acqua fame, sotto neve pane. 
La neve decembrina per ire mesi continua. 

Primavera calda, frutti abbondanti ma tarlati. 
Primavera ed estute ambi secchi od umidissimi, 

carestia. 
Autunno piovoso, vino debole nel sogucnlo, e scarso 

grano. 
.Vuluiuu) bello, inverno ventoso, primavera piovosa. 
Primavera ed ostale umidi, bell'autunno. 
Inverno piovoso, primavera asciutta, e viceverso. 
Vrudda primavera, tardo raccolto. 
Inverno piovoso, raccollo scarso. 

Se(j)it di Plogglu. 

Pioggia al 5 aprile, cattivo lutto il mese e oUro. 
Pioggia nel primo mercordl della luna, cattivo il 

resto. 
Se piove il 2 aprile, piove 40 giorni. 
Se piove ai Ss. Procero e Martiniano, piove 40 

giorni. 
Se le calende entrano in giovedì, piove tutto quel 

mese. 
Il giorno del plenilunio e più il domani é piovoso. 
Piove se la Urna si fa da mezzodì a C pomeridiane. 
Probabilità di pioggia decresce progre.'isivainente 

col vento di S. SO. 0, NO. . 
» n-jjgiu jiinjimnsa e grossa, non uura. 
Pioggia al mattino, passaggera. 
Pioggia a aialtina e mezzodì, dura tutto il di. 
Arcolialeno a colori vivi e distinti, o doppio, con­

tinuazione di pioggia. 
Rugiada abbondante — Sole e luna pallidi con 
aureola — (i;ill(i si liscia — Rondine vola rasente 
terra o acqua — Ragno corre — Mosche sono più 
moleste — fuoco arde languido — Stelle smorte 
e più grandi — Lucerna scintilla e lucignolo fa 
il fungo — Odori sono più sensibili — Anitre in­
quiete luffiiiisi sposso — Gallo canta a ore inso­
lite — Sai comune umidisce —• Corde e legni .si 
gonfiano — Funghi neraslri spunlano sui letamai —• 
Ranocchi gracidano più forte — Talpe fanno muc­
chi più alti — Fiilìggiiie cade sul focolare — Pa­
vimenti terroni inumidiscono — Arcobaleno a! S. — 
Tuona sul mezzodì — (Jri/.zonle rosso al mattino 

Setjìti dì Gl'andine 

Vento forte, o calma asvuluta. :• 
Animali impaurili. 
Nulli biancastre larghe all' orizzonte che rapida­

mente solicvansi con frequentissimi lampi a 
continuo cupo romoreggiare. 

Sc(jm di Bel Tempo. 

Luna chiara con maccliiu evidenti — rossa ìndica 
ventii — Stelle vodonsi più numerose — Pijiislrelli 
molti svolazzano — .Moscerini volitano niiinerosi al 
tramonto -— Ragiiatelle molte sul terreno al mat­
tino — ,\rcolialeiio all' \'.. — Gallo passa la zanijia 
sopra r orecchio in inverno — Orizzonte rosso a 
Sera — Prubabililà dì sereno cresce progressiva-
mciile cid vento Sii. N. II. SE. — N'ubo elio s'ab­
bassa cessata la pioggia — Nebbia densa bassa 
sopraggiunta in cattivo tempo — Corvi graccliianti 
al matliiio — Civette strillanti in cattivo tempo. 

{*; 1 |iroverl)ii sono la sapienza popolare ; e conten­
gono in .sé il risullalo delle spericnze Iradizionali, se un 
poco <,\ si pensa, a trovare il vero sotto espressioni talvolta 
slrane. I nostri Icllori leggeranno volentieri questi che 
ci vennero donati dall' egregio G. 1). CtCO'J : come noi 
riceveremmo assai voicniicri il dono dei nostri rriiilanl, se 
qualcliciliino ne avesse racC'illi. Sappiamo die in Toscana 
si pensa ail una raccolta dei provcrhii in lutti i dialelli 
d'Italia. Quelli del dialetto friulano non dovrebbero man­
carci, Lu Itedaitoiic. 

file:///erbu


MÌO — 

NOTIZIE m'8CIEiSZE,LK'fTEnK ED ARTI 
AccAnEiiiA DI TKCNOtóatA E DI «icnoscopu 
Nel Piemonte si 6 formata a Torino una società 

si.icfi/i'/icrt, la qnnlo tìuna Oallo (ion/Vrciuc sellimà-
uali st;LL'isriii:/.i()NH TUCSICA. l coinpon'ftnti si o c -
ciipiMin prlMcipiilincnlo OKII' inilrnzionn (ccnir.n noi 
Kugno u (lui iiiv7,7,i (li ordinui'ia, in Hniaa chn pus:;» 
Idinaic pi'iiflUuvnte ullu varie clasdi ditlla Società, 
all' arlifjiuno, aW agriroliore, al manufaltom.aU'uin-
mfnìflrittnre, al neijoziaute, al piìssidcntc ed alt' in-
gei/ìure iiubislrìale. I Jocii Irallano aricìin scosciti 
sriiMilitìoi, in (lUanlO sonn oggetto di piatioii appli­
cazioni», ed lianfio pur tulio le provincia di!i corri-
spoink'nti ; i ({oali danno loro conto ilnUo stato e dei 
lihiujiii dell' islriijione tecnica nella provincia a cui 
niìpuflcnijono — Non vi ha dnhbio, d i e tali cpnf«-
ron/o n(in abbiano da produrrò ottimi vtVi'.lli in fa-
\ota doli'alltvità industriale-del paese: poicbÈ (quan­
do l(! persone più intolliKcnti e scienlincainentc i-
.slilulto cominciano ad occuparai di ogijielii di utIlitA 
coniuin;, moli' altri tengono loro dietro, FAI Accade-
mi<; ai di nostri dovrebbero essere tutte riordinale 
su (jui'sta baso; cioè fnrmari» il ponte di comunloa-
/ inne fra le scienze e la SoclclA, preparare delle 
priniu le utili applicazioni, additarle, proinuovei-lo 
e colli) loro autorità renderle d(;sidurate. Ormai le 
Accad(;niie non possono.radunarsi più por ascoltare 
quiilcbu cicalala senza scopo sociale : cssii devono 
iormaro nella grande Società una sociclA di ehUte 
persone, rhe si distinguano per sapere, per operosìl.i. 
• Un'altra soclolà si 6 formala a Torino collo 
scopo di far progredire quei rami delle scienze na­
turali, .clic hanno rapporto ali» fisioloyia edall'aita-
tnmia microscopica. Il microscopio negli ultimi tempi 
acquistò una grande Importanza come struniento 
delle scienze naturali: polchi'i tulli sono ora d ' a c ­
cordo che bisogni fondare le proprie induzioni su 
qui'llo ciie si vede. Pociato, che noi ci fidiamo troppo 
su quell i , cui le idee preconcetto fecero non di rado 
iriivi'derc. Vor questo nl(^livo lo osservazioni mioro-
s:'i>ìiiche vanno rlpetule a moltiplicato : poìchft dal­
l' iibboTidaoza e varielA delle osservazioni soltanto 
jinssono provenire i confronti che i l luminano sulla 
velila dello cose. II mhToscopio ha tuttavia un or­
dine intinilo dì fatti da rivelare: ed ò bene che le os­
servazioni microscopiche sì facciano in società, poiché 
diventano autorevoli per gli altri studiosi, essendo 
più iliffirile il travedere in molti. ì)ippiù : così si 
dilTonde il guslo dell'osservare fra >in maggior nu-

lo.'i'n iii..ni|i'NnnR ; e la scienza non 6 più \i<ì mlsiero 
loai'ce.ssiljile per la granerò niaggnjranza. la i i socieiu 
pii'isono rendere la scienza poiiolare o togliere lo 
spauracchio della somma difficoltà degli sludii scicn-
tìtici, che pajono riservati ad una specie di Uonzl 
della .scienza. 

iVOTIZIE O'AGRICOIÌTURA, COMMERCIO ECC. 

livi^RnMiiiiiNO — AMUUBQO KTBIESTIÌ — CATTAIÌO E IL 

• l.EVAsrK — IL DANIMUO, L' ABBIATICO E LA VIA 

K1!IIT\ATA DI IÌELGHADO — DA NIZZA A LlVOIlNO — 
• COMilNICAZIONI l'IlA h' ITALIA, LA FllANCIA E LA 
• SVIZZKIIA — !L lìliLGIO li LA I.KGA DOGA>ALE — 

L'AtSrilIA ISTEilMKDIAIirA COLL'OHIENTE CCC. 

Dicesì, che la strada ferrala del Scmmering verrà 
apcrla nell'agosto prossimo. Sui tratto da Lubiana 
a Triesle si dà mano aiacrenienle a nuovi lavori, 
rounscciidosi r iniporlanza di quella slrada per il 
(ofiMncrcio nazionale. I.a conrorrenza di Aitiburno 
Ni tiKislia sempre più l'orni idabile ; ed ora colà si 
Idillio una Siiciolà di spedizioni, che trasporterà i 
generi altraveiso la tierinaiiia a minori prezzi. Ciò 
induce i negozianti Irìe.sliui a pensare all'opportu­
nità di lare alUeUunlo, onde non (scapitare di trop­

pi) in rnnfronin,..Venne decrefatit la conliìitiaziono 
del Ic!j!f/r/i/'n detlrico da Zara o, Caltaro,. Ui tal mudo 
i vapori vcgnonli.dal Lecanle potrebbero con mag­
giore celerilà comunicare lo nollzle a Vienna ed.a 
tutto il settentrione. Tutti mirano presenlerncnto a 
CaslantiniipoU e perciò alla gara che sì fanno fra 
di loro la navigazione .a vapore del Lloyd di' Trie­
ste 0 quella del Danubio sì vorrebbe aggiungere 
quella d'lina strada ferrata fra la capitale dell' im­
pero ottomano o iìelyrado. Vi fu da ultimo una 
riiintonn fra i.Cnmniissarli dei vari! Stali Interes­
sati nfUstìtrada ferrala cetilrale italiana, collo scopo 
di prendere risoluzioni, elle ne accelerino la co­
struzione. QiK l̂la strada porterà nuovi paesi nel 
circolo d'loUuenza del slsteinu doganale austro-
prussiano. D' altra parte si vocifera della possibilità 
d' lina strada da condursi fra iS'i:za e Licorno lungo 
la costa; strada colla quale corniinicliercbbo un'al­
tra progcllala in /''n/ncin sotto al nome di slrada 
d'Italia. Frattanto il Parlamenlo sardo approvò la 
costruzione di. duo Strade ferrato, l'una per con-
ginngersi colla Srizzera, I' altra per penetrare nella 
Savoja; onde comunicare per queste due vie col 
centro d'Eiiropal Si decretò "di entrare con una 
parlo di capitali nell'impresa della slrada di con­
giungimento sul territorio svizzero. In Saveja venne 
accollo con gran festa il volo del Parlamenlo; corno 
Gmavn festeggiò alla sua volta il voto par il con-
{iiunglmento colla Svizzera. In qiiesl' ultimo paese, 
dove tante difficoltà sembravano oppoisì alla co­
struzione delll! strade ferrate, ora si adoperano gran­
demente a vincerlo; e sembra che II centro alpino 
dell' Europa voglia nianteneisi anche per il com­
mercio un punto importante. 

In tanta pressa di lavori di comunicazione, col 
quali ogni Slato procura dì conservare, od acero-
scero la sua parte di trafficò nel mondo, nuovi 
ravvicinamenli doganali si mostrane')' in più parli 
imminenti. Prelendcsi p. e. che il Belgio tenda 
ad avvicinarsi alla Lega doganale tedesca, vedendo 
quanto poco inclini la l'runcia ad un sistema di 
liberalismo commerciale, e quanta maggioro im­
portanza abbia acquistato la ' Lei/a germanica col 
congiungimento di altri Stali del nord, e col trat­
tato di commercio coli' Austria. Ui più il trattato 
con quest'ultima lascia già presentire una più com­
pleta unione dogannlii, con cui verrebbe da qui a 
pochi anni a ooslitniriit' il più gran corpo commer­
ciale esìstente in Europa. In tale provisìono il Bel­
gio vede bene di quale'importanza sia per là sua 
industria di averi) apei'to: un campo cosi vasto. Il 
-..,.„...„ ..^... j _ r..._,_ ,i,_ii_ a .-,. ..«.oe,"l 
anno più avvicinandusi'ai suo coni pimento : ed al­
lora Il Belgio poìrebbe avvantaggiarsi della sua 
posiziono, divenendo per cosi dire un'appendice di 
quéslo'gran corpo; ma un'appendice, la quale, per 
i progressi della sua industria, acquistiirebbe mag­
gioro iinpurtanza, che non porti il suo territorio e la 
sua popolazione. D'altra parie in Austria la stampa 
si occupa delle evenlualilà, che per lei possono pro­
venire dall'avvicinaniénlo della Lega doganale. Av­
verte essa gì' lndu.slriali a non dormire nei loro 
progressi ; poiché orinai avranno a subire la concor­
renza degli altri Tedeschi,, molti dei quali verranno 
nell'impero. Ciò servirà ad accrescere la pressione 
verso l'Oriente, dei cui commercio l'.diistria si fari 
ìnlcrnicdiaria. 

— Essendo ro.ssato il blocco turco della Costa del­
l'Albania, col pro.sslnin luglio [2] comincierà la na­
vigazione a vapore settimanale del Moyd austriaco 
fra Trieste, Zara, Sebcnico, Spalalro, Milna, Lesina, 
Gravosa, Meglinit, Anlivuri, Vuvaszo, Vallona, Corfii, 
Santa Maura e Xante. 

— 1 progrc.ssi della posla mille Wiie Sicilie sono, 
a (letta della Trieater Zeiliing, cosi mii'abiii, che una 
l(!tlera da 7'n'c5(e a l'atermo ci niutlo taiura un mese 
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ad andarvi.I Cbsl la Sirilia viene ad essere lontana-
dalle Alt>i quanto la Cina! ' • . " * • ' 

—• Dalla Gertri((m'n .'ie(/cn/nonfll'é''mnIll èl reche-' 
ranno, a quanto p<ire, quest'anno al bagni marittimi 
di Venezia. 

— 'La congiunzione col telegrafo lotlerranen fra 
r Inghilterra ed il Belgio si è operata felicemente. 

— Dlcesi, che le diiTorenzo insorte.per la strada 
dell'Istmo dì l'c/ianine/icc sieno appianate, e che l 
lavori si proseguiranno. Quella strada verrà dichia­
rala neutrale. 

— La statisllca mostra che 11 commercio d e l l ' i m ­
pero dì A/io-occo coir Europa ne l l 'u l t imo anno si 
6 notabilineiite accresciuti;, ad onta che l ' impera­
tore faccia del Iradìco un suo monopollo. 

Elenco dellis offerte fatte dal Clero e 
Parrocchie dell- A rciilùicesi di Udine per /' e-
rezione del Tempio Monumentale in Vienna. 

Porr, di S. Andrea di Pozzuolo 
n.mo Parroco 
Clero 
Parrocchiani 

Parrocchia di Remanzacco 
R.mo Parroco 
Clero 
Pdrrocchiani 

Parrocchia di Martignacco 
Clero e Parrocchùnni li 

Parr. di S. Pietro degli Slavi 
Viciirio Curalo » 

Clero » 

PaiTOCo, di Fornì di Sotto 
R.nio Parroco », 

Clero » 

Parroco, di S. Martino di Gruagno 
n.mo Parroco 9 
Clero s 
Vicario Curato di S, Pietro di Ragogna k 

Cappellania,. Curala di Colloredq 
di Moiitealbano 

B.mo Parroco . . , 
CI(!ro 
Parrocchioni 

Parrocchia di Mels 
n.mo Parroco 
Clero 
Parrocchi.ini 

Parrocchia dì Capqriacco 
R.mo Parroco 
Parroccliiaiii 

Parrocchia dì Maruzza 
U.mo Parroco 
Parrocchiani 

Parroixliiani di Paluzza i 

Parrocchia di Bagnarla 
R mo Parroco » 
Clero » 
Purrocchlanì a 

Parrocchia di Corno 
R.mo Parroco > 
Clero » 

Parrocchia dì Gonars 
R.mò Parroco » 
Clero » 
Parrocchiani » 

Parrocchia di Lavarìano 
U.moPcirroco » 
Cloro e Parrocchiani » 

Parrocchia di Ziracco 
R.inii Vicario (furato i 
Clero ' • • 1 
Parrocchi.ini . » 
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Obldig. 
ilclli; 
lidie 
ilcllo 
il Ile 

di Slnlo Mot. al 5 p. OiO 
dell'anno IS.il ai 5 a 

« ìti'i'2 al 3 » . . . . . . . . 
1) IS.jO rclnili. al .i p, 0 0 . . . . 

doli'Imp. Lom.-A'oiiolo 1S50. al 5 p, OiO 
Proslilo con lullcria del 1»3.4 ili licr. 100 . . . . 
dotto » del 1830 di lior. 100 

.\«iuni della Ranca 

21 Mitygio 

8.'< i;i|iG 

91 15|1G 

1/|2 7l8 
1.ÌC5 

CORSO DEI CA51BJ IK VIEXXA 

Aiiiiiurso p. 100 Tallfri corr. Uin. a 2 mesi , 
Ain.sloi'il.-im p. 100 Talleri corr. a 2 mesi , . 

I Aiisii.'ln p. 100 liorini corr. uso .. 
lìoiiova p. 300 lire nuove piemontesi a 2 mesi 
l.iviiruò p. 300 lire toscane ,1 2 mesi 

Londra p. 1. lira sterlina { " | {̂ "'S '.'.','. 

^ l̂lan» p. 300 L. A. a 2 mesi ' . . . , . . . 
1 Marsiglia p. 300 franchi a 2 mesi . . . . . . 

Parigi |). 30O Ir.mclii a 2 mesi 

21 Maggio 
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141 5(8 
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24 
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cortso i»KLiJ5 MO.\IÌ:TE m nwEsm 

Zecchini ìmpoiiali fior. 
» in sorte lior. 

Sovrane fior 
Doppie ili Spagna . . 

u di (ji-nova 
. » di llonia . . 

» di Savoja • . 
J> di Parma . . 

,dn 20 franchi . . . . 
[ Sovrane inglesi . . . . 

21 Maggio 
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Talleri di Maria Teresa fior. 
» ili Francesco l. lior. 

Ravari lior , . . . 
Colonnati fior. 
Crocioni fior 
Pey,-«i- da 6 fcTnchi fior. . . 
Agio dei da 20 Carantani . 
Sconto . . . 
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. EFFETTI PUBBLICI DP.REGìV0LOMBMVU«-VEi\ETO 
• v̂ '- -' VENEZIA 20'Maggio •' '• '21 • 22-

Prestito con godimento 1. Deccmbro 1 05 1)4 ] 95 1|2 ' 
Conv. Vigl. del Tesoro god. 1. Maggio! 89 1(4 •( 89 a. 89 1|4 

Tìii :ri-(iiiHielli - Mìirern Luigi Murerò neikiUore. 


